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Opo di efferfi fatto vedere 
(oprale più celebri Scene>d' Italia 
nella fu a maeftofa fernbianza Vef- 
pafiano il Monarca > ricordati alò 
de' fuoi antichi trionfi, torna oggi 
à procacciar lene miouù e più glo- 
riofi trionfi in quefto famofiffimo 
Teatro di Roma . E ben'egli può 
riprometterfi di confeguirli anche 
maggiori 5 che non ha faputo ima- 
, ginarfeli 5 fe otterrà la fortuna di 
comparire fotto gli aufpici; divna 

| Prcncipeflà sì grande come è V.E. 

A z che 



che e per la nobiltà de' Natali , o 
per la Angolarità delle proprio 
Doti può degnamente efigere atti 
di offequio anche dalle Corono 
Reali . Con tal rifleffo io mi fotu 
fatto animo nel darlo in luce di 
implorargli il patrocinio dell'E.V. 
lufingandomi 3 che ella fia per 
generofamente compartirglielo 5 
tanto più che egli comparifee ani- 
mato dalla canora melodia de'più 
rinomati Cigni d'Europa* Il gra- 
dimento : di V. Ecc. fora il fregio 
principale •> che farà riguardeuole 
il Dramma^ e l'honore più gran- 
de 5 che da! me pofla desiderar fi 5 
oltre quello di efler confiderato 

Di V. E. 



Vmìlifs, Deuottfs. Offcquiofijjìmo 
Seruitore 

Francefco Leone . 



ARGOMENTO. 

Giunta àll'eftremo Occafo delle fue 
Glorie !a Monarchia Latina , le*» 
Squadre dell'Oriente , che militauano 
fòtro il braccio di Veipafiano fecero im- 
prouifamente riforgere vn nuouo Solo 
fregiato à viua forza il loro Duce di 
Quell'alloro, ch'egli medefimo con la.* 
fpada s'haueua raccolto su le Campagne 
di Paleftina . Quella Elettione fè vacil- 
lare fu'l capo di Vitellio la Corona Im- 
1 penale, per difefa della quale ifchierato 
a momenti vn poderofo Efercito, prete* 
fe benché vanamente di conferuar il lu~ 
itro à quella Porpora , ch'ormai haueua 
imbrattato col lezzo di tanti vitij , nel 
Dominio d'vn Imperio Tirannico • Im- 
brandito dunque l'acciaro s'oppofè cora- 
giofamence a chi voleua rapirgli lo Scet- 
tro , mà gli conuenne cedere la Vitto- 
ria > prima lauando nel proprio (àngue , 
pofeia nell'onde del Teuere le lordure*» 
dell'obbrobriofe fue fceleragini* 

SIRINGE. 
Che Domitiano ritrouandofi in Ro- 
ma procurale d'acquiftare la Corona al 
Padre, della quale impadronitoli volefTe 
a fe medefimo vfurpare il dominio. 

Che V efpafiano ritornato dall'Orien- 
te fi fofle attendato quella notte fui Te- 
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uere fuori del!? Citti, conducendo feco 
vnaSchiaua", nell'Amor della quale ince- 
neriuano le loro palme Tiro, ed Attilio, 
l'vno Tuo Figlio maggiore, l'altro fuó 
Capitano Generale. 

Che Arricida moglie di Tito foflè Ha- 
ta rapita da Vitellio per violarlanella^» 
notte medefima delJa fua caduta . Que - 
'fte fintioni , & altri Epifodi danno in 
treccio al prefèote Dramma intitolato il 
Vefpafiano . 



P R O TESTA. 

LE voci Nume, Deità, Fato , Para- 
difo , adorare &c. fono ornamenti 
dell'Arte non già fentimenti del cuore • 
Proteftandofi l'Autore di fcriuerecome 
Poeta, e credere come Cattolico • 
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INTER LO C VTO ai . 

E nomi de* Signori Mufici 5 che 
rapprefe/ttano mi Dramma. 

Vefpafiano Imperatore di Roma. Sig. 

Giofeppe Scaccia, del Serenifs. di Tarma» 
Tito figlio maggiore di Vefpafiano. Sig. 

Francef :ù ^Antonio Tiftoccbh del Serenip* 

di Tarma • 
Domitiano fratello di Tito. Sig. Fran- 

cef :o Ballarino , del Sereni] s* di Mantoua* 
Arricida moglie di Tito. Sig. Giofeppe 

F inalino , del Sereni f r. di Mantoua • 
Gefilla Schiaua di Vefpafiano. Sig.I{i- 

naldo Gberàrdini , del Set eri i fs* di Tarma* 
Attilio Generale di Vefpafiano. $ig.Gio* 

Battifla Roberti • 
Sergio Capitano di Vefpafiano • Sig.Fra- 

cefeo Sandru 
Delia vecchia Balia di Arricida . Sig.Do- 

menico Zaffiro • 
Delbo Seruo di Vefpafiano Cuftode di 

Gefilia. Sig. Gio* Battifta Temutoli. 



! 
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Scene neir Atto Primo . 

Piazza antica di 'Roma douecorrifi* 
tonde il ? alalie Imperiate di Vi- 
tellió • 

Campo di Vcfpafiano attendato fuori 
di Roma co» Padiglione dotte dor- 
me Gejilla • 

Sala illuminata in tempo di notte nel 
Palagio Imperiale con apparato di 

Regia menfà • 

Nell'Atto Secondo . 

Kiuiera del Teuere illuminata in 
tempo di notte per l'ingrejfo di Vé~ 

fpafiano in Roma • 

Prigione orrida . 
Giardino Reale . 

Nell'Atto Terzo. 

Cortile Regio . 

Appartamenti di Gejilla in Corte 3 
con loggia coperta 5 che corrifponde 
[opra alcune pergolate di Viti • 

Salone Imperiale con Trono . 

La Scena è in Roma • 



AT 



ATTO 




SCENA PRIMA. 

Domitiano • 

Piazza antica di Roma doue cornTpondc 
il Palagio Imperiale di Vitellio . 

S i'egue formidabile combattimento fra le parti 
contrarie , nel maggior femore del quale 
efce Domitiano Con la fpada alla mano* 

SL y sì vincerò 
Da laccio feuero 
Difciolto l'Impero 
Io tofto vedrò • 
Si,si&c. 
Atterrate 
Debellate 
Queir orgoglio , 
Che nel Soglio 
Di tirannide s'armò» 
Sì, sì &c 

SCENA IL 

Sergio > Domitiano . 

Sf/.TNclito Eroe del Tebro , ornai dal 
X ferro 
Abbattuta è la Reggia . 
fiom* Sergio > tu chiudi il varco rt . 

A $ Pl 



ATTO 



Di Viteliio l'indegno , 

Volo'à rapisco la miafpada il Regnò. 

Entra afcendendo la [cala del T'alalo nella 

Reggia yfeguito da molti guerra ri . 

SCENA III. 

Sergio /o/o. 



V Certa vittoria hoggi [il mio cuor 
Ah Viteliio Viteliio, indarno ancora 
Al voler delle Stelle il brando opponi 
Vefpafian l'Inuitto ( Lazio; 

Eletto è al Trono ad impor leggi al 
Si , sì mio Rè su le vicine fponde 
"Farai breue dimora , i Regi Eoi 
Ch'oggi traefti incatenati al Tebro 
Ti cingerai! la fronte , 
E Romitiano il Germe tuo feroce 
Vinto, e depreflò il contumace or- 
goglio, 

T'inalzerà dèi gran Quirino al foglio • 
Trafitto 
Sconfitto 
Vittellio cadrà ; 
Ne T Imper dell'atra Dite 
Egli ancor tra l'ombre auite 
A Regnar difcenderi. 
Trafitto &c. 




( pre dice. « 



SCE- 
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SCENA IV. 

Voce di Vitellio dentro al I\egio Vaialo poi 
Domitiano , che comparisce fopra \>na rin- 
ghiera del medemo con molti guerrier i , 

Sergio al baffo» 

Voce di Viu Ieli , Numi foccorfo . 
Serg. V^/ Ch'odo,?! quella è la voce 
Di Vittellio il Tiranno : 
ViiU Pietà dVn Rè v 
Dow. Non merita pietade il cor d'vn- 
Empio 

E gli d'Icaro ancor fegua Tefèmpio . 

Vitellio Snen precipitato dall'alto del ValaCf 
%p con alquanti fuoi feguaci . 

Ser. O frettacelo orrendo 
Fende le vie di Giuno 
Efanimata i trage • 

Ofierua il corpo di Vitellio in terra mt^o in- 
franto, e sfiguratonel\>olto » 

SVr.Quefti è Vitellio: ah la Vittoria an- 
Vollepria , che fepolto (ch'erta 

Nel fangue dei Tiran tiogerlì il volto. 
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ti ATTO 

SCENA V. 

Domitiano , che fcende da maeflofa [cala del 
Vaialo reale feguito da molti Guerrieri, 
Vno de' quali porta [opra v» aureo bacile la, 
Corona d' alloro {olita cingerfi da Vitellio ; 
Servio , che vi ad incontrar Domitiano . 
Vo.T' Ibertà, liberti 

I t Nel far guerra al Ciel di Roma 
Arfe il Lauro alla fua chioma 
Il Tifeo dell' empietà . 
Libertà &c# 
Sfr.Vn folgore di Guerra 

Signor fù la tua fpada - ( Ito. 

Domitiano ojferua in tanto il corpo di Vmel- 
Dom. Ecco il Tiranno . 
Quefti > che l'Orbe immenfo 
Stimò vii Pondo, e che Titano ardito 
Afpiraua su gl'Altri 
Del Gran Gioue alla Sede , m 
Forma col capo fuo baie al mio piede. 
Lo calpefta , poi dice à S oldati . 

Strafcinatelo 
Conducetelo _ 
Doue geme il Tebro ancora ; 
Ei con ftupida dimora 
Ritenendo il ciglio afeiutto 

Dell'eftinto Nerone eiulti al lue- 

Strafcinatelo &c. (to# 

£' da Soldati ftrafeinato per Fgma , 

poi gettato nel Teuere • 

Sergio , quello Diadema . > 

Che, 



PRIMO* i* 

Che, fu' Icrin di Vite 11 io 
Fu già flella crinita al Campidoglio, 
Co lieta luce hor fpléderà nel Soglio . 
Ser» Che più dunque fi tarda 3 al tuo gran 
Recalo, e fa ch'ei goda (Padre 
Di forte amica, il fortunato dono 
S'adori ornai Vefpafian nel Trono . 
Dom* Vefpafian nel Trono? 
Domitiano doppo batter fiffato il guardo su 

la Corona l 'affifta prefifo in terra . 
Ser. Ad' inchinarlo humile 
Fuor delle mura iftefle 
Corre baccante il Tebro 
Da la gloria d'vn Figlio 
Coronato ei rifplenda. 
Dot Ah non fìa ver)Sergio fedele afcolta 
Con armate falangi 
Vieta feroce al GenitorPingreflb ; 
Egli fappia , eh' in Roma (ma 
Cinger mi vuò delRegio allor lachio* 
Amici è quello il tempo. 
Si leua l'elmo dal capo > e gettandolo à ttrra 
prende la corona dall' auree bacile y efela 
pone fu'l capo • 
Ser» ( Stelle, Numi, che miro ? ) 
Tradiro il Padre ? ah Prence , 
Che dirà Romani Popolo, il Senato ? 
Dom* Non più Roma , il Senato , 
Il Popolo, ritalia>e il Mondo tutto 
Vide fol dal mio brando 
La libertà del Regno , 
Dell'Impero djRoma ? io fol so degno. 



14 ATTO 

Ser* ( O cafi inopinati . ) 

Dom. Rapidi gì' ottimati (glio. 

Fà che vengano in breue 4 pie del fo- 
Ser.Coilni fu sépre vnGerion d'orgoglio 

TXjl partir Dominano s'arrejìa alla Ufi*-* 
d'^Tr ridda , che fcende dalla [cala del 
Talamo con Delia . 

SCENA VI. 

' Jlr ridda , De , Domitiano • 

IL m io cor , che vi fle in pene 
Fà ritorno al Tuo gioir 
£ difcior può le catene, 
Doue culla ebbe il marcir . 
Il mio cor &c. 
De U Tu giubili , & io Tento 
Vii non sò che nel core 
D'infolito timore, 

Che/ni .turba nell'alma ogni co tento. 
Scefa > cb'h ^Irvcida dalla [cala Domitiano 
la riconofce * 

Dom. Qui Arricida,chefcorgo? 
<Arri. Signor dalla tua fpa da, 

Ch' il sague de'Tiràni, e fparge, e beue 

Di quell'alma l'honor vita riceue . 
Dom, Come, ò Diua del Lazio 

Dell'evinto Tarquinia 

Tu fra lo ftuolo impuro ? 
sArrì Violenza^tiranna 

Nefia notte pafiata r ^mv l è 

Mi 
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Mi rapi dagl'alberghi, il eie! t'elefle 

A conferuarmi intacca 
Do. Temerario Vicellio;iodi quel labro 

Nido d'Amore alle dolcezze afpiro . 
jlrr. (Ch'odo?) 
Dom. Vieni. 

Vuol p vederla per la manovella à se la ritira* 

Del» Apri gl'occhi» 

*Arr. E doue ? 

Dow. Tra le mie braccia • 

iArr. Ardirò . 

Alla moglie di Tico , così fauelli ? 
Dom. Haurai. 

Per tuo feruo vn Regnante» 
Deh Non ci renderò figlia > 

Ma refilti coftance . 
u^rr. Tu Rè? degno di Scettro 

Non è chi macchiar tenta 

D' vn germano l'honor ; di duro gelo 

Sarà sépre queft'alma à gl'ardor tuoi» 
Del. Segui cosi,che meglio dir non puoi» 
Dom. Bella Tito à baftanza. 

Arfe dell! amor tuo • 
Vuol di nuouo prenderla per la mano 3 ed ella 

fi ritira , e s'inginocchia» 
jLrr. Deh Prence inuitto 

Col folgore del brando 

Struggi popoli immenfi , 
- Ardi Scettri,Citta,Prouincie,cRegni; 

Ma d» fpofa pudica 

Lafcia, deh lafcia almeno 

Per tua gloria m.aggior'intatto il feno 

Delia 



i& ATTO 

Delia s'inginocchia à piedi di Domitìano . 
Del. Deh per quel Regio lume , 
Cheti fplende fu'l volto alto Signore 
Non offender l'honore . (lana. 
Dom. Togliti à gl'occhi miei canuta m- 
Domitiano dà v» calcio nel petto a Delia , e 

la getta in terra. m 
Del. Vn calcio à Delia m petto 

Barbaro maledetto. 
Dubito , che maccate .<no, 
M'habbia le poppe; ò tutta nera io fo- 
Pofs' iocrepar,fe mai glie la perdono. 
jlrr. Frena Signor 
Dom. Non più fido Licinio 
Frà le Veneri ancelle 
Guida labella à le cui luci auuampo. 
jlrr. ( Fuggo da Scilla,ed in Cariddi in- 

(ciampoO 
Dom. Finche haurò fpirto , e vita 
O bella io t'amerò . 
E doppo morte ancora 
Qjjel volto eh* innamora 
In ombra adorerò . 
Finche &c. 

SCENA VH, 

sArrxcida ,e Delif . 

Tito 5 fpofo , mio bene » i che fu'l 
Tebro . 
1 «(fi più lunghi indugi, 

Mor- 
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Morto è Vitellio, e rediuiui al Laz 

Son pur* anco i Tiranni ; 

Vola,ftringi l'acciar ; ah nelle vene 

Del perfido germano 

Pria, che cada Phonor, tingi la mano. 
Deh Arricida, coftanza , e non temere 

L'empio vn di col vedere 

Ferma rupe il tuo cor, forfè potria 

Di moleftarci al fin renderli fianco; 

Et io fra tanto ò bella 

Nò macherò d'effetti sepre al fianco • 
<Aru Mi confido, 

Che Cupido 

Non può vincere il mio cor 
S'armi pur d'accefo telo 
Quello fen, ch'è tutto gelo 
Spegnerà l 'impuro ardor . 
Mi confido &c. 

SCENA Vili. 

T^otte con Luna , che tramonta > Campo di 
Vefpafiano attendato fuor i di ì^oma, doue 
fi vede il Vadiglione di Gefilla, Delbo y che 
s'addormenta à canto il detto ^Padiglione . 

Pei» He infelice meftiere (fte tede. 

£' il girar tutto il di tra que- 
Sopi agiunge la notte , 

E queft' aria sì ofcuija 
Mi m ette gran pauf a ; 
Nacqui codardo» 

E pur' 
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E pur' al mio difpetto 
Forz'è,ched'vnafchiaua 0 ie 
Serua di guardia,intorno al Padigho- 
Mi còuicn far'il brauo,e fon poltrone. 
O fon pur nel grand* imbroglio, 
Vorrei far la fentinella , 
Viene il fonno , ò quella è bella , 
Vuol? ch J io dorma, & io non vo- 
Ofonpur&c. (glio. 

SCENA IX. 

Attilio , Delbo • 

NOtte amicai dolci amori 
Scaccia ornai la Dea Triforme 
Per mirar vn fol, che dorme 
L'ombre chiedo , amo gl'orrori # 
Scaccia &c. 
OGefilla,Gefilla 
Felice il di, ch'à Véfpafian ti refe 
^Prigioniera la forte , 
Poiché si caro laccio (braccio- 
Speffo m'annoda alle tue fiamme m 
Vede Detto, che dorme . 
Ma qui nel comun fonno ■ . 
Giace Delbo fepolto; o quata in feno 
Pietà d'amor chiude per me cottui, 
Preda fan del mio cor le prede altrui . 

S' acccfla à Delbo , e lo chiama» 
Delbo? 
Deh Ah, ah, ah, ah,) 
MU Delbo. ) ride in fo°no. 

Del» Oche pazzo .) 

Ati. 
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Mi. Egli dorme, e fognando» 

Or con l'ombre delira . 
Del* Se v'è tri ciechi Amanti , 

Chifiafenzaceruel, 

Amico tu fei quel . 
(Canta in fogno redattilo lo yfli afcoltanlo . 
<Ati. Ah pur troppo chi adora 

Vn vago voi tq , perde 

L' intelletto no fol,ma l'alma ancora. 

Delbo ? 
Del. Chi è li? 
jltt. Vn tuo amico. 

Suegliati»eforgi . 
Deh E che da me pretendi ? ( bel Sole. 
iAtu Col mirar tra* quefi' ombre il mio 

Téprar dell'alma i tormétofi incedi j • 
Del. Sin che non giunge il Campo . 

Di Romolo alla fede 

Vano è fperar dell'amor tuo mercede 
.AtL Lafrra , deh lafcia intanto , 

Ch' io miri il bel per cui miftruggo in 
Del Sarai poi tu contento ? (pianto. 

*Att. Si. 
Del. Mifegui. 

Ma con paflb leggiero . 
<Aiu O caro Delbo- 
Delbo apre la cortina del Tadiglione di Gè- 

fi Ila , e fi Yede la detta, che dorme • 
Deh Mira. 

tAtt. Stelle, Numi, che fcorgo? 

j£' quefto il ciel, ò pur del ciel l'imago, 
Benché non vegga erranti 



io ATT O 

Pupille i voftri giri 
Rote fon d'Ifione à miei martiri. 
Deh Orbafta. 
Mt. Oluci, òguancie. 
Del* Non più. 

Inferra la cortina • 
jLtt. Deh ferma , lafcia , ■ (ra. 

Che io la rimiri vn fol mometoanco- 
Delbo vedendo Tito , che viene > procura di 

[cacciare .Attilio • 
Delb> Parti , fuggi in maP ora. 
Mt* Partirò , ma fra catene 

Ilmio cor qui rett ara * 
E in narrar l'afpre fue pen e 
lì mio ben per me potrà • • - 
Partirò &c. 

S C E N A X. 

Tt/o» Delbo 9 che in piedi appreso il Vadù. 
glione di Gefilla fi ferma ad a] collari o. 

T/r. T> Er mirar chi al Sol di luce 
JL Care tende a voi ritorno. 

Cieco Amor qui mi conduce . 
Perch' io goda vn più bel gior- 
Per mirar &c. (no. 

Deh Tito. 

Tiu Delbo qui defto > or di Cocito • 
Neil* albergo infelice 
Non ha si vigil drago 
La vezzofa Euridice . 

Delb. 
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Deh Per euitar,che di Guerriero audace 

PafTo, ò guardo non giunga 

Furtiuo à quefte tende 

La beltà di Gefilla Argo mi rende. 
Tiu Godo, che in fronte porti 

Cent' occhi àcufìodir si vaga forma. 
Deh Oh perigl io non v'è,che Delbo dor- 

Ma tu Signor, che vuoi ? (ma, 
Tiu Quefte luci bear negl'occhi fuoi • 
Del. Oh queièo nò : fra mille /quadre in 

(Campo • 

Ciò permetter non deggio . 
Tiu Cheto ripofa ogni Guerriero. 
Deh Altroue 

Farò paghe tue vogl ie • 
Tiu Pena d'inferno è l'amorofo indugio . 

S 1 inula al Tadiglione , Delbo lo trattiene» 
Deh Ferma Signor , al tuo gran Padre al 

Rapida andrà l'a ccufa . (fine 
Tiu Del Genitor non temo • 
Vel . A me di Delbo * * 

Cale bensì la vita . 
Tiu Lafciami : fonrifoluto 

Nel Padiglione entrar • 
Deh Non farà vero. 
Tir. Lafciami, dico, indegno • 
Deh Vn sfrenato defir non hà ritengo • 

Tito accodato fi al Padiglione apre la corti" 
na , e Gefilla fi defta • 
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SCENA x r. 

Gefilla > Tito , Delbo, che flà ojferuando 
■ il tutto in difparte . i 

Tit. TX Eh (ùegliati mio Nume - 
Gef» jlJ Olii gente? old,Delbo cufto- 
de, aita. 

Sballa fuori del V adigli on e* 
Tit. Ferma Gefilla ; ah taci 

Tito , non fcorgi ? 
Gef. Tito ? 
Tit. Ah, si, t'arrefta, 

E co' i rai del bel ciglio ornai pietofe 

All' infocate brame 

Porgi dolce riftoro. (adoro., 
Gef. Miro in faccia à le delle il Sol , che 
Tit. Non è tempo d'indugi 

Di quella Dea, che sii le sfere honori, 

Bella fchiaua gentile 

Fqrs* è foctrarfi al guardo. 
rfuì fi ferite f nono di Trombe . 

Qua! tii tromba guerriera 

Suono import un l'aria notturna , or 
frange . 
Gef. Vieni nella mia tenda 

Non veduto potrai . 
'Prende per la mano Tito per condurlo nel 

Padiglione ; in qùejìò Delbo tutto anelate 
' < verfo i detti s'auan%a> dicendo . 
Del. Tito* Gefilla, fuggi 

Qui Vefpafian . 

SCE- 
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S G E N A XII. 

Vefpafuno con \>n foglio nella deftra>femito 
da Faggi, con torcie a ccefe . Tito, 

Gefilla, Delbo . 



"ef T? doue > 





Gef Lafciami ardito* 
Df/. Lafcia. 

Gef. Cotanto vfà vn* impuro ? 

Vef Temerario , che temi ? equaPardirc 
T'arma d'ofceni oltraggi. 

Del Sappi fìnger . T iano à Ge fitta . 

Gef Signor • Finge di piangere • 

Vef Tronca i fingultì . 

Tito , quefle l'imprefe ( rora 

Son del tuo braccio? incatenar l'Au- 
Te vide il Trace ; al Siloè, & al Gior- 
dano 

Poner ceppi di ferro, ed or fu'iTebro, 
Doue l'Armi, la Patria,e'l Ciel'offedi 
Di feruile beltà fchiauo ti rendi ? 
Tiu Padre. 

Gli dà \>n foglio . 
Vef. Leggi, òlafciuo, 
Mira fe in molle arnefe 
Ercole effeminato 
Tempo è di itar' ad vn' Iole à lato . 
tiu ( Perfida mi tradifti . ) piano à Gef 

Si ritira à leggere il foglio • 
Vef E tu Gefilla. 

i . -« • "•' ~ Inulta 
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I? u lt a hon andrai, fe à patrij nidi 
T'inuolò queft'acciar, l'acciaro ilteflo 
Sara feudo al tuo onor, libero intanto 
Giunto eh' io fiasù la Romulea fede 
Bella tu haurai da le catene il piede . 

Gef. Mi proftro vmil' à tante gratie , ò 

jt Tito* (Duce. 

Vef. Leggefìi ? 

Tiu Leflìì : io del German rubello 
Con queft'acciar,ch'al tuofauor guer- 

L'alma • • • • t (reggia. 
Vef» Non più : sù le vicine fponde 
Del Tebro infanguinato 
Rapido ogn'vn mi lèguaje tù mio fido 
Col tuofolito zelo. 
Pretta a coftei la cura . 
VeU Non dubitar Signore 

AppòdiDelbo èroftefti/ìcura. 
Vef. VnNume difprezzaro 

Appaga il fuo furor, nel fulminar 
Più vale vn dardo all'or 
Quando no'l teme vn cor, 
Che mille , mille in afpettar . 

Vn Nume &c. 

SCENA XIII. 

Delbo , Gefilla , Tito • 

A Viano * Gefilla . 
Ggiulèala con Tito; 
Gef. Perdonami cor mio;raccufa,ò caro 

Finse 
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v Fihge 'di piangere • ~ * 7 
Fùper fottrarmi del tuoPadre all'ira. 
Tit» Tergi ò bella le luci , 
Già placato hò lo fdegno , . . 
Sagace cor tempre di lode è degno • 
Del All' imbarco Gefìlla , 

Forz' è partir Signora. 1 1 
Iref. Tito ferba la fede à chi t'adora / 

Ricordati ò caro 
Di chi fai morir,' 
Se nuoua beltà 
Lufingheti fa 
Refifti coftante , 
E quefto fembiante 
Crudel non tradir . t 
Ricordati &c. I 

SCE N?A XIV. 

Tito . ' ' 



Ito fra poco in Roma 
Giunto ritrouecai 

Arricida la moglie ; oh ciel preueggo 

Turbine infaufto al mio gioirvicino , 

E laicerò Gefilla ? 

E fuggirò la Spofa ? 

Ahi, che Fvna non poffó , (egeo 

Ahi, che l'altra non degg io. Inquai' 

Di confuto* penfieri 

Sta 1 fluttuando il core , 

Cinofura mi fia l'aftro d'Amore; 
Caro Nume bendato 
Già che nieghj al core amante 

21 Vefpafmo • B Vn 
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Vn momento di riftoro 
Non puoi farmi più dolente; 
Ferma i dardi, io già mi moro, 
Epergloria di due bellezze altere 
Spirto infelice agiterò le sfere . 

SCENA XV, 

Sala illuminata nel Volalo fyale di Hgma> 
con apparecchio di )\eal wnfa . De lia> 

poi Delbo • 

Del T Nfelice Arricida ; ella credea 
JL Con la morte feguita 
Dell' iniquo Vitellio hauer fottratf o 
A' perigli il fuo onor ; ma à quel,che 

(veggio 

La mifera inciapò di male in peggio . 

Deib. ( Che vedo ? fe non fallo 
Delia colte i mi fembra, 
Glie moglie fùd'Oihlian dal Gallo, 
"V uò fcapricciarmi . ) Amica il ciel ti 

Del. E tè pur anco , ((àlui» 

Deìb. Dimmi, 
Sei tu Delia la bella, 
Ch'ebbe in manto Oftilian ? 

Del* Son quella. 
Deìb. E non conofei? 
Del. Chi? 

Delb. Colui, che si gran tempo 

T'adorò, ti ferui . 
Del. Ebbi ae* giorni mici 

Tanri 
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Tanti Amanti, che adirla 

Iononsò rauuìfarti. 
Del. Guardami ben. 
Del. Chifel? 

Leuami fuor d'intrico. (mal'ora. 

Uel. De bo ancor non conofci intua_. 

Del. O che pofli crepar; fei viuo ancora. 

Delb. Viu 0 ,e forfè per ti: dimmi ti pre- 
Sei più vedoua? Ce*». 

Del. Sì. ^ 

Delb. S'òrtuvoleflì 

Ricevermi in tuo fpofo 

Confolar tu potrefti 

Quell'anima, che ancora 

Pena per tua beiti. 

Be k^ h r lsà > Delbo,chisi; 

.u -, te mariti » c P iu d'ogn'altro 
JJelbo il core mi tocca , 

Ma fe la man trabocca 

A porgerti la fede, e fe ripiglia , 

n il ° D Ve<,e . r /ottaua merauiglia. 
Delb. Porgi la man. 

Deh TidòJa fede. 
Delb. Et io 

Vuò con vn dolce ampleflò 
Sigillar le prome/Te. 
Del. . O- quello nò. 

Delb. Perche rigida or nieghi . 

n Vi£°E? iacereaIlc mie giufte voghe, 
n 1 M , a ? bracce ^ quando farò tua mo- 
£'(\M/o conforto, (glie. 
Del. Mio diletto,. 
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A 2. Pretto , pretto 

Mille ampléflì haurai da me , 

E godrò dolce mio bene . 

Di languire, ... 

Di gioire. 
Delb. Pur' vn di bèlla per tè. t 
Del Pur' vrt di caro ?>er tè * 
Delb. Mio conforto' &c. pine Delbo . 

SCENA XVI. 

imi m+\ fi H • 1/ k 4' * 

Domiti ano , -rDe/w. 

Doni» O Tragi,lutto> incendia morte 
i]> Armifiand'ofFefo Re. 
Cada, perà 
Roma altera, 
Spiri* Inanima al mio pie. 
Straggi &c. 
Nega dunque il Senato 
Porger' incéfi al Regnator fuo Nume, 
Il mio Impero s'ade mpi , 
Di Siila rinouar faprò gl'efempi, 
S'apprettino le menfe. \>e de Delia* 
Oli quiui$ momenti 
Si conduca Arricida, e (èco vnite 
Sian del cielo Latin* le Dee più belle , 
Rcftateamici à vagheggiar letteile. 
*A y fuoiCaualieri. (petto 
Del. Parto Sire à Cernirti j ah fentoio- 
Vn* incognito affanno 
Prefagìre al mig cor qualche m alano 
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Dow. E' pur cara , e pur ve zzo fa 

La beltà , che mi piago , 
Che contento fra le pene 
Di fierifsime catene 
Ancor alma fpirero. 
r E' pur cara &c. 

S-<? E.N.A XVII. 

\ArYÌcìdafégìiiià da alquante fauorite del" 
eftintoVitellio, Delia, V>omitiano, Del- 
lo y C boro di Caualieri parteggiarli di Qo- 

mitiano . 

\An. T? Ccomi ; che pretendi ? 
Dow. X2é Bella temprarti ancora 

La t crudeltà dell'alma ? 
\Aru A t ue pregh fere ' , 
gelceton d'Arimafpe > 
the più s'indura al lacrimar del cielo 
Chiudo in petto di bronzò vn cor di 
i Cgelo. 
*jom*Al tuo difpetto appagherò mie vo- 
Meco à Regal conuito (glie 
Ha qui fiedi, e fiedan teco vnite 
_uefte vezzofe ancora. 
L^ir.L'afsiftéza de'Numi il core implora 
Womitiànoprefa per lamano Jlrricìàa fec* 
la guida à federe allamenfa> & affio^cb 1 
egli è co la detta fiedono ancorale fauorite 
Dow. Tu fola in lauta menfa ad^rricida 
Mefla il labro non pafci ? (io. 
v^|T.Cibb>che hafta adArricida ? e il duo- 
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T)om. Tempra mio fol • 
Vuol ftender la mano per prender quella di 

+Arrìcida y ma ella fdtgnofa la refpinge in- 
*/irr.Ferma la deftra, ò impuro (dietro. 

De* lafciui Targuini 

Rinouar credi m Roma 

Gli abominofi incerti. 

De U AhDomitiano,ah mio Sig.fe brami 

Che alata fama alle tue glorie • . . 
Dom. Taci. 

Del, Alzi grido immortai* 
Dom. Ed ofi ancora 

Temeraria parlar ? 
Del» Alla delira pudica . . } * 

Non ettender la mano 

Opra Signor da Caualier Romano* 
Dom* Chiudi quel labro ardita . 
Del Apri pur tu della ragione i lumi. 
Dom. Olii coftei nel Tebro 

Re/li in breue fommerfa. 
Del Inchet'offefi? 

Dillo iniquo* 
Dom. Efeguite 

D'infano ardir fian le follie punite 

Tot ad nitida . 

Tanto rigor' tnsi bel volto annida. 
Jtrr. Oh Dio, lafciami in pace. 

Dom. Cosioftinata? 
.Arri. Si. 

Dom. Voglia, ònòn voglia. 
Mentre \>uol tentar d'abbracciarla refl* in- 
terrotto dall' arrìno di Sergio • 

SC E- 



PRIMO. 3I 

SCENA XVlII. 

i $er£io } Domitiano, Jtrrkida , come [opra , 
fi ali a menfa • 

Ser. A Lto Signorde le più fcelte fpade 
jCJl Munito è il Lazio, à tua difefa 

ai , m (in Roma 

V eglia vn Modo d'armati;or tu fìcuro 
Senza temer del Genitor lofdegnoj 
Leggi puoi dar già di Quirino al Regno . 

Arr. ( O traditori i Vefpafiano,i Tito 
S i negherà' Y mgre fio ? ) (e* I Trono 

Vom. E* mio rimper,ma tuo Io Scettro, 
Sarà\fe'l cor m'appaghi. (Trono ! 

SVr. (Che a fcoltcsò Dei 2 teco Artici da al 

Dom. Per mia Diua J'eleisi > e in breuo 
, Vn talamo giocondo ( iltante 

A lei prepara il vinciter del MonvJo • 

\Arr. ( Pria caderò fuenata . ) 

Ser. E Tito. 

Dom» Non ci penfò ; 
Entro calice aurato 
Or tu m'arreca 

Liquid' ambra fpumante • 

Ser. Or t'vbbidifco. 

Dom. Deh placateui ornai lumi crudeli* 

v^rr.Ditemivoi',chedeggiofari ò cieli ! 

Sergio porge da bere à Dominano, quale pre- 
fa in mano V aurea ta^a^dice adjìrrìcidn 

Dom. Di Lieo iòaue , e grato 

Quefto d'or nappo gemmato 

B 4 BcIU 
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Bella Dea confacro ite 
\Arr. (Fòffe la mòrte al labro tuo merce) 
Boni* Olà } s'oda frà tanto 

Di Sirena canora il dolce canto. 
Qui efce \m Mufico di Corte , e canta [opra-* 
>vna Spinetta àfua voglia... 
Dom. Ce ffino i canti : Io lento 

Da dolciffimo oblio 

Affalirmi le luci; > * 

Bella finch'io qui poto 

Vigil Argo farai tirai mio ripofo . 
S'addormenta [oprala Sedia* -n 
^n*. Sommo Gioue m'affitti .: e quelto il 

Di dar fine ài mio affanno i (tempo 
i Dorma fogni d i morte vnlR e tiranno . 
Impugna \>n coltello per ferire Dominano , 

mà Sergia auuedutofene la trattiene . 
Ser. Ferma , che fai ? 
jlrr. Lafciami indegno. i\ % 

Domitiano fagliatoli alle voci dm Iwettt 

fi lena in piedi» 

Dom, Come? 
Barbara difpietata . (.pugni 

Contro d' vn Re l'ignudo acciaro un- 
Soldati oli coftei fi fueni. 
.Abbacano V^fle per ferirla • 

Bow. Ah nò. 



Domiziano torna d federe • 

Traetela à mie itanze 
Con affalti d'affetti 
Vendicherò T offefe 

Fa pur quanto tu vuoi io i 

eluS i»' li Son 
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Son mantici d'Amor gli fdegai c uoh 
V\m circondata da' Soldati , 

Tendanone a tarici attamu 
Que Ito feti faprò furiar . 
Refta&a TVi c. -j / l 

fi un tv •£ ; t u ::CÌ 

SHCE.NAXIX I 

■ fan:-:) fclaiQfiiH \I 

Oomitiano ajjyo alfa, menfa con le fauorite 

àiVitellio ^Sergio % 

'\ » i *. v » tV,c\ * ;»TA t,^* ^\^\ rtrKili«t;>n titvt^ 

Bora* O Erg io • 

Ser. i3 SigriQtv^ mcb , - ucfo 

jDom« Su la tua fè ripofa ' &i.iw\ft \ 

Q netto Rea! JDiademà 
Ser. Seruo fon , tanto bafti . 
Dom. Fedel jn'aisifti • 
Ser* Obligo è di buon Duce. 
Dom. Mi come , oh Dio 
Graue fopor più m'incatena i fenfi ? 
Veglia con Tarmi * 
Ser. lntuadifefaafsifto. 
Dom. Sonno importuno al labro 
Va tronctndo gY accenti ( tenti 
Sergio guidami in braccio à miei con- 
Preflò all'Idolo , che adoro 
Vuò pofar , s'io fon Regnante 
Anche in lucido teforo 
\ Scefe à Danae il gran Tonante» 

&r. In profondo letargo 

b 5 Opra 



$4 ATTO 

GiaTepoltehàleluci; 

Fido Seruilio afcolta , ■ 

Opra quanto gii impofi à la tua Fede, 

De la Patria l'amor co$M chiede . 
Farò cn'ifTebfo afrfic.to * 
Ritorni à refpirar 
La mia Fede - 
Da quel Trono , in cui fi vede 
La Virtude efler delitto 
L' Empietà fapri fugar* 
Farò &c. 

Vten Domitiano Iettato con lafediafopra cui fi 
era addormentato da quattro Soldati>e con- 
dotto , doue Sergio kaueudgià concertato . 
bipartir di Domi t tane ) Iettano dalla menfa 
le fauoritedi V\tell\0)Ogris>na delle quali 
pref j per la mane da \>n Caualiere > porge 
materia all'intreccio del ballo • 



Fine dell'Atto Primo . 



ATTO 




TTO IL 

SCENA PRIMA. 

Riuiera del Teuere illuminata in tempo 
di notte per l'ingreflo di Vefpafiano 

in Roma . 

Vefpafi 'ano dentro à nobile Bucent oro nel fiu* 
mefeguito da gran parte delfuo Ef eretto, 
per terra al J nono di Trombe gtier* 
r ter e approda alla Ritta • 

Vefp-f* Verrà , guerra, 
VJT Perirà, 
Caderi 
Quell'Anteo , 
Che rubello fu'I Tarpeo 
Contro me la fpada afferra 
Guerra, guerra. 

SCENA Ih 

Sergio feguito da gran turba di Topólo Roma* 
no , che tiene ad inoontrare Vefpefiano • 

fcr.TJ Ccoti ò Roma al fine 

Jd 11 tuo verace^ fofpirato Nume, 
Moli eccelfe , Archi , e Coloffi 
Inalzate al Tebro in riua > 
Viua Vefpafiano • 
Po/>.Eviua,eviua# 

nffi Sergio fcdeU g ^ 



$6 ATTO 

Ser. Alto Monarcainuitto 
Roma protrata ài tuo valor s'inchina* 
S'inchina il Topolo a Vefpafiano • 
Pé/p. Duce , Popoli , Amici 
Gradifco il voftro affetto, à Sergio . 
Mi che fi tarda , or che il vietato in- 

grefio 

M'aprirti gii col meffaggier tuo foglio 

V Auentino fuperbo 

Dal nofiro acciar fia cinto , 

E chi s'arma Tifeo , ne cada eftinto • 
Ser. Deponi il ferro ò Sire, 

Non hà contratto il tuo Regal Diade- 
Fi?/?. Dou'è il figli© rubello ? ( ma# 
Se r. D'acce fa face à i rai 

Tofto Signore il figlio tuo vedrai * 

SCENA lìh 

■ "Delia di dentro , Vefpalìano % Sergio • 

Del. A H barbari , ah crudeli, 

Ve!. XJ Quai clamori. 

Ser. Chefia. (ploro. 

DW.Numi delCiel da voi foccorfoim- 

Ser. Quéfta è Delia alla voce . 

Deh O fonimi' Dei , che veggio 

Vefpafian mio Sire ; i 

Età Sergio pietofo , 

Deh togliete alla Parca.vn innocente • 
Se r. Chi alla morte r'muia ? 
Vef. Chi ftimola il tuo fato ? (quo; 
Del. Sappi gran Rè , che ©omitian l'ini- 

Che 
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Chela moglie di Tito infidia, e tenta. 
Vef. O perfido t' intendo 
Troncatele quei nodi. 
Ser. Scioglietela felloni . 
Del. Or bé ch'io fia da duri lacci fciolta . . 

Refto Signor dalle tue gra tie auuinta. 
Ser . Forfè morra' chi te bramaua eftinta. 
Vef. Sergio partiam : del figlio empio, e_» 
Ben faprò fra momenti ( inumano 
Domar fu'l Trono il fiero orgoglio in- 
Di fieri ferpi armate (fano. 
Volin le furie 
A flagellarli il core 
Vomiti nel fuo feno 
Cerbero il fuo veleno , 
E il Sol gli nieghi il vago fuo fple- 
Di fieri &c. ( dorè. 

SCENA IV. 

Tito , Attilio feguni da Schiera d'armati 

per terra > De Ibo . 

* tiu A Ll'armi, 
A2 *Mt.J\ Aleftragi. 

A 2. T jf: \ All'armi , à le flxagi . 

tAlt*) .... 

Jitu Ma qui Gefilla in picciol legno arri- 
fiu Scortiam la bella . (ua . 

Jttt. Egli è ben giufto , amico . 
Delb.Frz i due Amanti preu eggo vn beli 

intrico. SCE _ 



I h 
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SCENA V. 

Gè fili a* che in picchia barca arriua alle fpen- 
de del Tenere > Titó 9 Attilio , Delbo* 

Gef. OEnto Amor', chesùqueft'onde 
O Nel mio fen fcherzando vi , 
Nel condurmi à quefte fponde 
Di due A manti il doppio foco 
Qui per gioco 
Mirar mi fà. 

Sento &c. Scenderai legno 
in terra incontrando? ito , ed ^Attilio » 
Tito, Attilio. 

™J Gefilla. 

Gef. Qui neghittofo il paflb . 
De/^.Non ti (coprir amante, piano à*T ito» 
Tit. Seruir di guida à le Tue piate incedo. 
Gef. Vago Nume adorato, piano ad sAtti^» 
"Del.Titm occulto il tuo (oco.piane à Gef» 
Mt»k farti fcorta ogni douer m'aftringe 
Gef* Idolo mio vezzofo • piano à Tito* 
IDel. Fà ch'il labro fia (caler o./>i<wo à Gef» 
GefJWobKgz i'vno,e m'incatena l'altro. 
Tit. (Sì corte/è ad Attilio) tràsè* 
*Att.( Sì gentile con Tito) tràsh» 
Velò» Dubito . a Gef II a * 
Gef» Anch'io pauento. à Detto» 
Tit. Il fofpetto m'ingombra, tra fi » 
^«.1! timore m'affale, tri fi* 
Velb. Tito , è fofpefo . iGefill*. 

t>ef 



SECONDO. $9 

Gef. In sé raccolto è Attilio . à Delbo • 

Ti * . ( \T accerterò ) tràfe. 

jltt. Rendermi vò ficuro ; tràfe. 

i Porgi tua man di gigli- àCeflla* 

Tit. À me fì deue 
Di quell'Alba il candore * 

De lb. Ambo fiete in errore s 
Delbo foloè cuftode, e Vefpafiano 
Vieta ch'altrui la bella Schiaua affidi. 

Volendo ambedue prenderla per mano , Delbo 
gliela toglie mutando \>oler condurla 

altroue • 

Gef* Seguimi. piano à Tito. 
Vieni» plano ad ^Attilio . 

\ Ah gelofia m'vccidi . 

Tito procura fermar Delbo dicendo • 
Tit. Ferma il pie deh non partir 

Di quel ciglio è vago il lume » 
Mà qual Icaro le piume 
Non mi voglio incenerir . 
Ferma il pie &c. 
Delb. Lafcia . finge \?oler condurla via * 
Gef. Oh Dio mi fai morir • 

Vària à Delbo : 
MU Ferma il pie non l' inuolar , 

Porta in volto vn vago Aprile » 
Mà di guancia sì gentile 
Non mi voglio innamorar • 
Ferma il pie &c. 
Jbelb. Lafcia « 

GeJ. Oh Dio mi fai penar • , 
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scena ' v r. : ^ 



lArricida adm balcone M>T>dla%tyI{eal e , 
Tito, Attilio, GeftÙa, Éilbo-sù la fijuierà. 

^rr»TO fpfcglia d' vii, Jlfciuo ? e guefto 
1 Accòglierà vnTiupÀO. (fine 

Ge/.CheafcoIto. . v ., 
•/tfm Piet;a 5 fteìlé pietà . 

Tit.<&à'è Avvitite* 
Arncida? 

tffr. Tito, (Nume 

Ah Tito, ah fpofo, ah ti) io conforto, e 

Pria, che l'empio Cognato 

M' aflaglia impuro . * 
Tit. O fcelerato, ò indégno . 
^.Stringi la fpada,arma di furie il bra- 
Tiu Tito , Attilio , Gettila (do. 

Delbo , Guerrieri , addio . 

^^ ci "?? 1 ? .^P^Ojinuolamiàquelcru- 
Pie di laici uia,e di pietade ignudo^do 

SCENA VII. 

Tifo , «tf fri tfa , Gefilla , Detto . 
Tit. O l sì dolce mia vita 

- 7 0 Ne le ftragi dVn Empio 
Volo di Tebe à rinouar refetópio • 
Parto , mi laTcio il core à Gélla. 

Tutto nel tuo bel fen' 



SECONDO. 41 

In dolce cambio ò Cara » 
Se non h3i l'alma auara, 
Donami il tuo, miaben . 
Parto &c 

SCENA Vili. 

Attilio, Gefilla, B'elbo* 

T5 Arto * mii Ia ^ c, ° core 5 

JL Ah perfida Gefilla • 
Gef. Che dir vorrai ? 
Jdelb. Qual gelofia t'ingombra ? 

Non fu vano il fofpetto . 

Mofira dipartire , ma Ge/i J/d lo ferrm 
Gef. Deh t'arreda . 
jLtu Non più . 
Delb. Odila . 

oftuTzcì: 
JDelb. Frena i difprezzi • 
Ge/. Ecco l'alma , ecco il cor . 
^•U Fuggo i tuoi vezzi . 
Voglio perdere il cor 
Sefitrouain Amor 

Donna fedel ; 
Tutte fon menfognere , 
Facili ad ingannar ; 
Hi pi ù coftanza il Mar , 
Tanto non varia il Ciel. 
Voglio &c. 
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SCENA IX. 

Gefrf la 3 Delfo • 
G*/. T\EIbo. 
Del %J Gefilla. 
G*/. Abbandonata , e fola 
Qui retto al fin col amor mio digiuno» 
Di due Amanti eh* hauea > non; ho più 
Delb. Non ti fmarrir Signora, (alcuno* 
Roma d'Amanti abonda ; 
Vanne pur ne la Reggia 
Non vfeirà dall' Oriente il giorno » 
Che ftuolo haurakT adoratori intor- 
6ef. Fingo per mio diletto ( no« 

Vezzi , lufinghc > e Amor 
Mento fofpiri , e foco 
Per prendermi fol gioco 
Di chi mi dona il cor • 
Fingo &c. j 

SCENA X, 

Trilione orrida con fanale nel me%%p 'Domi* 
nano incatenato ad va fafto , che ancora 
dorme , Sergio , Vefpafmno » Vaggi j 

s*r.T? Ccoti il Figlio. 

^/.XJiONumi; 

Luci mie , che vedete • » 
5" e r. Di ponente letargo in lauta menfa , 

Io le fue labra afperfi , 

E le grandezze ad vn fognar conuerfi . 
refi Troppo rigor efercitatti ò Duce . 
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Ser. Per faluar , come dìffi * 
Dal barbaro difegno 
L'onor àTito,eà Vefpafiano il Regno. 

Dom. Si , si cara Arricida . infogno . 

Vtf< Parla fognando . 

Dom. Io l'alma, e l'eor ti dono, / ugnando. 

Meco tù {^afferai dal letto al Trono • 
Ser. Vdifti ò Sire . 
VefAnttfì, 
Così deturpa la Tua gloria vn figlio ; 
Ritiriamci indifp3rte . 
Vefpafiano con Sergio fi ritirano ad ojferuar 

Domitiano . 
Vm. Pur ti Aringo , pur t'abbraccio 

idol mio placato \nóu fognando. 
Col mio feno al Jifueglia. 
Ahimè douc mi trouo . (totip inpiedi. 
Quell'eia Reggia! quelli (fto 
E dell'Orbe l'Imper ! fogno > ò fon de- 
Catena al pie lènza diadema il crine 
O Sergio traditore, ò Padre indegno > 
Si si. col voftro fangue 
Spezzerò quelli ferri 
Defolerò la Reggia ( piede 

Struggerò Roma, il Lazio , e polVo il 
Sù r Èrebo profondo 
Crollar farò da la fua bafe il mondo • 
Qui efee Vefpafianoxon Sergio • 
Vef. Figlio 

Sex. Tanto rigor in tè s'annida ! 
Dot». Sei qui Pellon 5 con quella mano 
Vef. Ferma 

Serg. 
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Ser. Non è felloni chi la ragion difende 
Dom. Empio tu mi tradirti. 
Vef. Placa le furie 

Ser. Oprò mia fè ciò che voleua il, fato 
ìùom. Semi , Guerrieri, Amici 
. Chimi toglie da'Cep pi ? 
Chi mi pretta vn' acciaro ? 
Vef. O indomita fierezza 
Tiom. Ti sbranerò , ti fquarcierò le vene; 
Ma' tu Padre crudele 
Soffri veder fra Ceppi 
v II Vincitor del Tebro ? 
Vef. ( Mencir conuiene . ) ' 
Ser. Deh tu mio Rè Clemente 
Vef. Perfido Sergio wiquq 
Pagherai con Ja morte 
i Si temerario ec<#£To \ m - fJ0 

Ser* \A mè Vi rio : t.nsiH ri à'iìarO 
Pi?/. Si crudo moftro 

Togliti al mio cofpettQ, 

Fugg i da me per fempre * g r > 
Ser. O Ciel d'vn Re gno 

E' la mercè Tefigl io* t parte Sergio . 
Vef. Saprò inuolarlo all'épietà del figlio. 
Vanito Sergio Bomitianofi proflraà * piedi 

diVefpafiano. 

S C E N A XI. O 

domiti ano i e Vef pafì atto. 
Do. A H Padre,ah mio Signor,mio Sire 
XX Piglio riedi in te fteifo . (de 
Modera i tuoicoftumì .* aIfeno,ai pie- 
fi 
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Ti fò i lacci leuar, mà ti fouuenga , 
Che Vefpafiancà la cui mente Altrea 
De la ragion gìùfti dettami inipira 
Saprà con egual forte 
E Ter Padre all' Amor, Giudice air ira . 

SCE'N AXII. 

Bombano itopò^haHet 'ofJh'Mta partire il 

Vadre adirato dice . . 

• ^ t, .... ... - ' q'j f- " ». . J f -• .0 

SDegnofo il Genitore 
Parte,e mi lafcia?e che far mai d.egg io 
Di mafcherati inganni 
M'vnirò accorto il'Jabro 
Ancor faro di mie grandezze il babro- 
Sii l'mio crih ti voglio alloro 
Sol regnando H core appago 
Mi tributi il Gange , il Tago, 

t Mi s'inchini,. e l'indo, e 'l Moro. 
Sul mio crin &c. 

SCENA XIII. 

Giardino Reale. 

Tito tenendo per la mano Arricida* 

Tìf. /^On l'onda , che fcherza • 
Arr. VjGol maggio che ride 

Io torno ì gioir 

Tir. suanito 
Sparito 



] E' già dal mio core 

ìiì* L'acerbo dolore 

^Arr. L'infauflo martir j 

iArr. Con l'onda, &c. 

opra tua fagace 

Deue Tito 1 onore . 



SCEN A X IV. 



i 



Gefilla, ch*efce cogliendo fiori nel Giardino . 

Tito, e sArr'tcida* 

Cf/.np V mi faggi , e più non m'ami 
JL Mi crude! so ben perche . 
Vede Tito , «ji finge di non vederlo • 
./frr.Qual bellezza rimiro? 
Tit. ( Gefilla ? ahi che far deggio ? ) 
Gef. T'innamora vn' altro volto} 

Ti lufinga vn nuouo guardo 
E' cosi Teièo bugiardo 
Neghi al cor la fua mercè . 
Tu mi fuggi, &c. 
S'adagia inporandofi la chioma • (altere 
Jlrr. Mà chi è co/tei , che di fue pompo 
Flora difpoglia, e fe ne adorna il crine 
Tìu ( Oh Dio ) quefta che vedi 
Del Genitore in campo 
Reftò, preda infelice 

^ rT 'S Y ngeI ° r ° tor méto i[ cor predice) 
Tit. Bella volgiamo il palfo altroue . ad 

^r? a a • ^rricida. 
Il Coftume ftramer , l'abito il volto 

A ri- 



A rimirarla inuita 

C Accertarmi vogi'io. Ce fui tradita) 

Gentil ftraniera 
>if. VagaGefilla 
ìcf. Inuitto Eroe , Signora 

L'vno ha Febo ne rai, l'altra, l'Aurora 
Tìu Quelt'è mia Spofa piano à Gefilla . 
ìef » ( Pur troppo il sò ) 
/f rr. Dimmi ( fe pur t'aggrada ) 

Contro di chi le tue querele auuenti 
Iref. Perfollieuodelcor ragiono ì i veti 
Ut. (Orifpoftafagace) 
Arr. Amalti dunque ? 
$ef. Amai 
lift Vieni Arricida 
Ayy. Afpetta 

Non ti ria graue in tanto 

Suelar l'Autor de le tue voglie, i GefiL 
Viu ( Ah taci ) piano à GefilU 

Gef. Ti fdegnerai , fe'l dico 
*Arr. Io nò 

Ti*. Crudel , che penfi ? piano à Gefilla • 
Gef. (Retti l'empio punito ) 

Bella l'Autor de le mie doglie ; è . . 
Art. Tito 

Si,fi t*intefi : O crudo moftro,e quella 

£' la fede di fpofo 
Tir. In che peccai 
Arr. Lafciuo 
Gef. Ah nò; Signora 
Arr. Impura 

Ofi mentir ciò ch'acconnafti in breue 

Con 
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Confaette omicide 
Suenar , faprò con ia Tua Iole Alcide 
Con le furiè di Cocito 
Lacerar ti voglio il core 
Moftro ingrato . . 

Sempre irato 
Sarà teco il mio furore • 
Conle furie, &c. 

2 Con lo ftral della vendetta 
Saettar ti voglio il feno 
Io d' A ietto 

Nel tuo petto 
Auuentar faprò il veleno 
Con lo ftral &c. 

SCENA XV. 
G e fili 'a , e Tito» 

Ge f* T7 Mpio contro Gefilla 
■ ^ Dell' irata conforte 

Tù le furie eccitarti ? . 
Tif, Io le furie eccitai ? 
Gef. Perfido iniquo 

Nó fi comparte à più d'vn feno il core 
?it. Abbòrrirò la Moglie 
Gef. Ti fuggirà Gefilla. 

Finge partire , e Tito la trattiene • 
T iu Deh torretta mio ben 
Gef. Lafciami infido 
Tiu Priuo del fol ch'adoro 

Volo rapito , ò cruda 

A dar fin có la morte al mio cordoglio 
Gef* Ferma infedel viuo per me ti voglio 

Ttt. 
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Tff. Bellezze idolatre 

Fregi del Dio d'Amor 
Per voircfpiro, e godo 
Baciar quel dolce nodo 
Che m' hà legato il cor 
Bellezze &c. , 

SCENA XVI. 

Attilio j e Gefiila* 

jlìt. T 7* Ago mio fol t'arreft a 
V Eccomi d le tue piante 
Genufleno , e pentito 
D'Attilio il cor,che la Tua Di ua offe {è. 
Degno fa di perdono 
Gef. Ale preci d' vn Empio è quelli il 

dono* 

Lo percuote nel vi/b con V» guanto . 

A h fconofcente ingrato 
Voglio perdere il cor 
Se Ci troua in Amor 
Huomo fede! 
Tutti fon menzognieri 
Abili ad ingannar 
Hi più coltanza il mar 
Tanto non varia il ciel 
Voglio &c. 
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SCENA XVII. 

Attilio • 

L'Empisrcosf le mie preghiere afcolta 
MàtaldiDonnaei'vTo 
Più di Proteo incorante 
Mille volte in vn giorno 
Cangia voglie , e fèmbiante 
Trouerò Delbo,e col tuo mezzo ipero 
Porger riitoro al duolo mio feuero. 
Nonmilafciarnò, no 

Dolce fperanza 
Tu tempri ogni dolor 
Tànucriin ogni cor 
Salda Coftanza . 
Non mi lafciar &c. 

SCE N A XVIII. 

Delbo con Delia pi r la wawo * 

NOn hauerei gii mai penfato 
D'incontrar fi buona forte 
Io mi chiamo fortunato 
Con l'auerti in mia Conforte • 
Non hauere i&c. 
Dd, Non Iodico per vantarmi 

Mi c h'io crcpi fe ne mento , 
Perche vn di mi feci intendere , 
Di voler marito prendere , 
Mi voleuan più di cento • 
Non lo dico &c. > 
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D<?/£. Te lo credo sì perche 

Se ben bella non fei, 

Tu por t i vn non so che 

Di vezzofo in que gl'occhi , (chi. 

Che mi diletta , e par ch'ilcor mi toc- 
De U E' vero : à giorni miei 

Io sò , che più di mille 

Han fatto innamorar quefte pupille • , 
Delb. Oh ade/To che tu fei 

Mia conforte non voglio 

Delia mia quelli chiatfi , 

Mi auuerti ben à tener gì' occhi baffi. 
Deh Non dubitar fe bene 

Non ti par ch'io fia bella , 

Più modefta farò d'vna Zitella . 
Delb. Cosi mi piacerai > } { > • 

E gode rem tra noi 
• Vna pace foaue à tu* te l'ore , 

Né m'e ntrari la gelona nel core l 

h\à qual gente è mai quefta 

Ch'à venir verfo noi par che s'affretti • 
Deh Sono quefti , che miri 

Miei parenti più ftretti, 

E germani , e cognati 

Ch'à le nozze hò inuitati , 

A fi;ono d'inltromentima£cherati 

Vengono qui danzando 

Gon allegria feftofa, (fa. 

Perche guidano anch'effi vn'altra fpo- 

Qui arriuano con fuoni amntt dannan- 
do alcuni • 

C. * v elb - 
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Delb. Ben venuti Signori , 
Seruicor mie Padrone , 
Che gentili pedone . 
Del. Già che fri quefta gente 
V'è chi fona , via Delbo 
Quefto giorno paflìamo allegrarne te 

Delb, Sifuoni. 

Del. Si Danzi, 
A 2. Allegri si » si 

In ballo giocofo 
Si paflfi feftofo 
Si profpero di. 
Si fuoni &c. 

De/fto 5 * w ballando , e Cantando i 

De/^o. Amor 
A 2. O caro Amor 

Delizia del mio cor • 

Seguono à ballare 
Del. Dolce mio ben , 

O fpofio mio diletto • 
JDeJfo Io vengo men , 

Colmo di gioia hò il petto • 
Amor &c. 

Quifeguono il ballo di diuerfe 
Maf ebere ridicole. 

Fine dell* Atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 
Stanza Reale • 
Domitiano • 

Cieca Dea, che de' mortali 
Reggi il freno à le vicende 
Sol da tè so , che dipende 
Darmi al crin bende reali. 
Cieca Dea &c 
Ma qui fra fhiol di 1 umico fe fchicre 
II graue patio ha il Genitor riuolto» 
Finto fi chiami il pentiméto in volto* 

SCENA II. 

Vefpafiano , e Domitiano • 

TJigHo. 

Dotti* r Padre. 
Vefp. QualNume 

Di folco duol turba la mentePah forfè 
Cieco delio di Regno 
L'animo ancor t' ingombra • 
Dom. Tolganlo i Numijil più abborrito 
Io non hò dell' Imper , (oggetto* 
Vefp Ma chi turbato 
Rende il tuo ciglio . 

Il Vefpaftano, C } Dom» 
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®om. L'orror de' miei delitti. A 
l efv. Scriflì in poloe l'òfifefa . 
Dom> In duro marmo 

Tito bensì l'alta vendetta incife . 
Vefp. Io placai le Tue furie . (eterno 
Dom. Ma Delia, oh Dio contro di me in 
Lane' tartarei chioftri 
S'armerà di giuA? ira . 
Vefp. Viue Delia. 
Dom. Sì, viue ( oh mè fcherriito . 
Vefp. Sù le riuc del Tebro 
Alla parca io la tolti in quefta reggia . 
Gode l'aure di Roma acor quell'alma. 
Do. Padre rédefti à quefto cor la calma. 

S'ode fefliuo fttono di Trombe • 
Vefp, D i fe i t i uo Or ica I co 
Già rimbomba la Reggia , 
Il Senato di Roma 
Impattante attende 
Di rimirarmi al fine 
Del Latin (èrto incoronato il crine . 
7)o?w. Giubila quefto con permetti ò Sire 
Ch' alle tue glorie vn figlio 
Nella Reggia a' momenti 
Gioro feftiuo à preparar s'accinga. 
VefP. Opra ciò, che t'aggrada, 
Lafcia, c he del tuo volto 
Baci intanto il fereno. ( fcno. 

Coni. (Mifero ei fcherza à la Tua parca in 
Vefp, Prole amata, il pentimento 

Fia lapena altuodelitto, 
Che d'vn Padre il core affi itto 

Vuol 
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1 Vuol per fe tutto il tormento. 

Prole amata &c. 

| SCENA III. 

rarefo, £ Domitiano , che all' arriuo del detto 
I fi ferma in dif parte ad y dirlo . 

ser. OOrteauerfa,e crudeI,perfidoFato 
T O Dammi la morte, inuolami al 
I (martire, 

I Ch'i vn difperato cor dolc'è f 1 morire 
itoow. La fortuna m'arride jolà pur'atico 

Temerario fellone 
• Ofi inoltrar sùqucfte fòglie il piede? 
Str. Vo rintracciando vn che m' vccida, 
Vom. Perfido moilro iniquo, (ahi Iaflb. 

E chi c'indtuTe ad inuolare infido 

A Domitian lo Scettro. 
Sen A baftanza, ò Signore (brami) 

L'alma hò dal duol trafitta ; oggi (fe'I 

Poffo renderti al Trono . 
Dow» Rendermi al Trono ? e come ? 
Ser. Il fauor de le le fchiere , e in vn del 

Di quefto brando à i cenni (Lazio 
I S'armerà baldanzofo. 
|Do. ( Deggio fidarmi?che ne dite ò cieli) 
?j Nulla ti chiedo ; adempì 
1 Ciò che il douer richiede . 
. Se r.(Sergio,che fai?che micófigli,òFato) 

A h si; cada dal Soglio vn Rege ingra- 

Voloali'imprefa. , (to j 

C 4 Dom» 
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bom. Férma» 
Già che cosi rifòlui (nienti 
Miglior configlio adopra, odi : imo- 
Da la plebe raccogli 
Turba auuezza a le ftragi v indi veloce 
Riedi occulto à la Reggia , 
Confcio farai di quàto oprar tu deggi. 
Seu Parto , volo a vnir' in campo 
Mille fchiere in tuo fauor , 
Non temer, Sergio non fono , 
Se fu'l Trono 

Non ti cingo il crin d'allor • 
Parto &c 
Dom» Faccia iniqua fortuna 
Quanto sà\quato può,nuulla pauéto. 
Di rimaner da le fue forze oppreflò \ 
Sarò con quefta fpada 
De le fortune mie fabro \à me fte ffo • 
Sù le nemiche ftraggi 
Al Trono afcenderò 
Di lete entro i naufragi 
Cader mille farò. 

Sù le nemiche &c. 

SCENA IV. 

Attilio, eDelbo* 

- ft t'TT\ Vnque tu mi prometti , 
\J Ch'io venendo all'albergo 
Del vago mio teforo 
Io potrò fauellar col Sol, che adoro. 

DrU 
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Del, Vieni nondubitar:mapiù non porlo 
Teco fermarmirio deuotofto in fretta 
A Gefilla pòrtarmi,ella m'afpetta . 
*Att. Miei fpirti.brillate {farle* 

Quel ciglio vedrete 
Dal cui dolce guardo 
Piagati voi fete » 
E ogn' or fofpirate . 
M iei fpirti &c. 

SCENA V, 



Cortile con Loggia coperta , che corri* 
/ponde fopra alcune pergolati de viti. 



D 



jtv ridda • 

E la fchiaua impudica (doue 
Queft'è l'odiato albergo ; ah sì qui 
1 1 pampino fróndofo 
Stende le braccia , e ne fi velo al cielo 
L'orme di Tito ad ofleruar mi celo . 
Vuò cercando) 
Sofpirando 

Il crudel, che mi lafciò ; 
Infegnatemi il mio bene , 
E nel mar di tante pene 
Crude ftelle io morirò . 
Vuò cercando & e 
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SCENA VI. 

TitOiGefilla irìaltofopra la Loggiati Del- 
fo > chefiende da \>na fiala , che guida 
à detti appartamenti • 

Tit. O In ch'io viuo. 
Gefi O Sin eh' io fpiro . 

A 2. ^jAltrirai non amerò. 

Tit. Luci belle. 
Gef. Vaghe ftelie. 

A *' S5 Lieta So1 P cr voi farò - 
Si adagiano fopra\>na Loggia > taji.ggiando 

Tito fopra Yna fpinetta . 
Fin che-d'Amor Tito àie gioie in- 
Ri tto volo ad Attilio. (tefo. 

Scendendo la fiala, 
A raffrenar le piante . 
*2\(f/ feender la fiala Yiene incontrato d*-> 
*Arricida . 

SGENA VII* 

*Arricida,'Delbo > Titò > GefiUa fopTa la loggia. 

~* rr T7 ^ ouc òDelbo* 

£>W. 1/ ( O maledetto incontro ) 

Tracciado io vò qui diGefilla il paflb 
^r/Scaltro è coftui,cerchiGefi!la,e ap- 

£ 1 la à Tito dimora . ( preflb 

ila. " Del. 
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Dei. Cosi parli ò Signora. 

D r vna carta Donzella à torto offendi 

La moddlia, e i'honore . (collo 
^rr. Carta Donzella ? à quegli alberghi 

Scortami il piede. 
Dtl ( Ecco maggior l'imbroglio .) 
^Arr- Tronca ogni indugio» 
Del Forfè . . . . ^ 
>4rr. Armerò fe più tardi 

Contro di tè lo fdegno . (gno. 
Del Querta volta per me non vale inge- 
partircele fà Jlrrìcida ode cantar Tito 

fotra la Loggia , non battendo egli ofier* 
nata al baffo la moglie . 

SCENA Vllt. 

Ti /o cow G*/?/fo /oprtf la Loggia, Jtrricida, 

Delbo al baflo* 

Tjj . Hi non vede il fol, che adoro 

Non sà dir, che fia beltà . 
^rr. O traditore 
Tu. Là dal cielo in pioggia d'oro 

Scender Gioue vn dì farà . 
jtrr. D'empio conforte infido 

Sonpurquefte le voci. 
Deh Sappi. • . 

Tiu Chi non vede il fol, che adoro 

Non sa dir, che fia bel t à . 
Del. Sappi Arricida . 

Imita la voce addito, asciò Tito lo fentj»^ 
Gef. Arr irida. 

J C 6 Ttt. 
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Tit. Che fento . 

jlrr. Scortami dilli à quegli alberghi • 
JL Delbo , prendendolo per vn traccio • 

Del . O cielo • 

Gef. ( Aquefti alberghi? ) 

Del. Piano. 

jlrr. In fua difcolpa , 
Or che dirà l'ingannator confufo • 

DW£.Tale oggidì d'ogni Cò forte è l'vfo. 
jlfcende jìrricidà con\De\bo la f :aìa • 

Gef. Tito , ò Dio, che rifolui ? 

Tit. Fuggir? , 

Gef. Doue mio bene? 
Tir. Non so. 

Gef. Gioue fu premo , 

Deh tù ci porgi aita . 
Tif .Facile fcampo il tuo timor m'addita. 

Tito càia giù per Wa \>ìte> che è attaccata ad 
Yna Loggia . 

SCENA XI. 

.Attilio, che fopì 'agiunge , poi *Arr\cida con 

Gefilla f opra a la Loggia • 
ytn* f~\ Chi miei, che vedete • 
jlrr % \J Oue Tito è ripofto? 
Gef. lequaldiTito 
Riuerita Signora 
Poflb darti contezza? 
Jlrr. Di celarlo impura ? 
Gef. Bella à torto m'offendi . 
<Arricida affacciataft ad \>n Balcone dell*-» 
Loggia \>ede Tito à fuggire.» 

SCE. 
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^rr. Ah già lo fcopro > inuano \ (no • 
Fuggi dagl'occhi miei inoltro inuma" 

SCENA X. 

Attilio, Tito, che fugge giù dalla We • 
Mt T) Rence oue fuggi ? 
Tiu jl Ahi lafcia amico ; Tappi , 

Che de la fchiaua accanto 

Mi fcoperfe Arricida . 
Jltu Ohimè , che fento ? 

Tradì Gefilla la miafede. 
Tiu Come? 

Che fauelli di fede > 
jltu O federata , ò iniqua . (core. 
? Tit. Cede queh?empia ad altri amanti il 
jltu Il noftro affetto! ah Tito 

Fu da cortei có doppio cor fchernito . 

SCENA X r. 

jtxticida* che feende dalla [cala , tenendo 

Gefilla per latitavo . Tito , Attilio • 
Art* i^He dirai menzognero ? 

JL Tito» 

™A Ecco 1' infida . 

Tiu Io folo à i vezzi ? à Gefilla. 

sAtu Io pofTeflbr del core ? all'iftefla* 
jlrr. Non rifponde alla mogi ie. à Tito. 
Ti*.Quefti è il tuo ben? à Gefil. accemdo. 
jltu Quefti è il tuo Nume ? all' iflèffa 
jlrr. O cieli • ( accennando* 

Son delufa» e fchernita . 

Tit* 



<5i ATTO 

Tj/.Dóna peggior d'vn moftro. à GefiU 
^tt.Moftro peggior d* Auerno. all'ifofi. 
.^4rr. Tito ? lo prende per \>n braccio. 
Tiu Lafcia importuna . à Gefrlla. 

yftu Non otrerrai perdono. (iFrono 
~frr. Ricorrerò del Roman Gioue al 

Di fulmine armato 

Vendetta farò, 

TI cor d'vn' ingrato 
Funir' ci fapri. 

Di fulmine &c. 

SCENA Xlf. 
Gefilla y Tito , ^Attilio • 

^ 7f /- T ^olimiei vezzo!:. 
T/ j. X Taci . 

*Att. Chiudi quel labro infida. 

Gef. L'ira in petto frena te. 

Tit. E non ti fueno il core > 

*4tt. Perfida , e non t'vccido ? 

Gef. D'ogni voflro rigor ftolti vai rido , 
Adeflò è bizzarria 
Saper cangiar* amor 
Coftume è d'ogni bella 
] I dir farò- collante , 
Mz (calerà ad ogni Amante 
Far dono del foo cor. 
Adetfo fre- 
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SCENA XIII. 

Tjfo, Attilio, Delbo.che inofjeruatofcende 
pianigiano dalla [cala, e fìàafcoltxndo 
quello parlano li fudt ni* 

Alt* \ Mico,c che ri folui. 
Tir. jlV Delbo punir con que fio ferro. 
Att* io pure. 
Dell' infame cuftode 

Farò ftratio crudele . 
Tiu Oggi imieifdegm 

Strali faran conrrodi lui riuolt h 
Del, Fuggir faprò le voftre furie ò iìolt'u 

Tarte inoffe i uato • 
Tiu Perdei per vncr in d'oro 

La cara liberti* 
Ma la catena adoro* 
Che priggionier mi fa . 
Perdei &c. 

SCENA XI V. 

Attilio . 

làngaTito à fua voglialo più fa gate 
Eitinguerò d'impuro ardor la face* 
Il penfar per donna infida 

E' follia di feiocco amante , 
Se T inganno ha per fua guida 
Fugga il pi« don na incorante. 
Il penar** scE ^ 




*4 ATTO 

SCENA, XV. 

Delia • \ ^ 

VOrrci e (Ter manco bella » 
Ed hauer più liberta* ; 
Son ridotta à tal partito , 
Che il maritoingelofito 
Prigioniera ogn'or mi fi . 
Vorrei &c. 
Egli per breue d'ora (to, 
Se ne vCcì da l*AI6ergo,e m'ha ordina- 
Che in modo alcun non porti fuora it 
Stolto è ben fé Jo crede , ( piede, 
Son data, iiiró di (petto 
A vria fetta di ballo, 
Oue di quefto mio gentil (èmbiante 
* Pur vn nó v'è,che non fia fatto Amate; 
Ora (enza far motto 
Voglio in cafa pian pian . . . • , 

SCENA XVI. 

Delbo > Delia, 

D elb* TT\ Oue andate Signora ? 

De k Io non parco di qui; fol pren- 
der farui riuercnza ; ( do loco 
Serua voftra . per partire* 
i V? on di * v ° ri ^oria . Volge le [palle 

Del. Come? non m'afpettatc , 
Ah marito fermate > 
Sapete pur qual fia 

Di 



TERZO. «S 

Di qutfto feti pudico 
La modeitia, e l'onore. 
Delb. Toglici al mio colpetto i 

Hai tù vn cor traditore . * 
Del Quello a mè? 

Chi t'ama di core 
Hà quefta merce ; 
Queftoàmè? 

Delb. Lufingarmi. 

V ezzeggiarmi , x 
P{ù non fperar da me 
Pietade , ne merce . 
Deh Qual ragion ? qual ragione 
Son fedel , ma tù noi merti \ 
S' io credefli di crepare 
Voglio farti in auuenire 
Arrabiàre, ingelofire , 
Ti farò moietta ogn* ora , , 
Vuò farti metter li canuti ancóra . 
Delb. Non farai §ià tù la prima , 
Che ftrapazzi il fuo manto, 
O fia fcaltro , ò fia ftordito ; 
Entra in cafa , và in mal'ora , 
. Per eh' io faprò menar le mani ancora . 

SCENA XVII. 
Salone Imperiale con Trono . 
Vefpaftano , Tito , Domiti ano . 
Vef.J^T El Ciel di voftra fronte ; orche 

ferena > 

Con infegne di pace Iride (plende j 
Beato ò Figli il viuer mio fi rende, 

Ritta 



66 ATTO 

' Rieda Sergio al mìo afpetto: vn gior- 

De l'Orbe di Quirino <no ancora. 

Di voi ciafcuno aggirerà il Delti no - 
f mt, Su'l fufo Adamantin, Cloto nuoiga 

Per te Padre benigno 

Lunghi ftami vitali . 
Dom. Girino immenfi lultri , 

Pria che di morte cfpofto 

Io ti vegga all'artiglio . 
/^f.Veegafi ciò che prepara fti ò Figlio. 

Va à federe nel Trono con Tito accanto. 
Dom. Pronto vbbidifco ; . 

Vfcité ò prodi , e generofi Atleti . 

JLfce \>n Coro di Lottatori . 
Conduttier di più bel giorno 
Febo mai dal Gange vfci 
Cinto d'oro, ed'oitri adorno 
Regio Sol ch'apporti il Di . 

Al cui ciglio giocondo (Mondo* parte 

Riede il Ciel , brilla il iuolo, e gode ti 
Varte Dominano , e fregne gioco de Gladiatori, 

éopro il quale efee di mouo Domitiano con 

fpada allamano feguito da molti Sicarij > 
Dom. Baita , de Gladiatori {dicendo. 

Danzi ornai nelle ftragi il ferro ardito; 

Sì mora sì, Vefpafiano , e Tito . 
Mentre wole Domitiano auuan^ar\i ccnltSi- 

cariÀYerfo ilTrono di Vefpaftano per veci- 

derlo, precipitacon fuoifeguact mptù cane 

dentro à fot terranea prigione, 
l r ef. Qual congiura ? 
Tiu Qual frode? 



TERZO» *; 

Vefp. O Stelle ! 

Tit O Dei ! . . 

K?/. La terra inghiotte il traditore, i nji» 

SCENA XVIII. 

Sergio > Vefpafmno , Tito » j 

S*r. C Tre della mia fede 
O Opra fu quefta. 

Ti ? . O genero fo Am ico . 

K*/. Ah figlio , indegno figlio , 
Con sì barbare forme 
Tenti rapirmi il Regno ! 
Mi, che parlo del Figlio ? il Fatojolo 
Le mie grandezze,il mio regnar cótr ri- 
prendi ò moftro de' Num i (ft a. 
Il tuo Scettro, il tuolmper , l'olirò, il 
Non ambifco Corone , (diadema; 
Non m'allettano i Sogìi . 
Ma tu crude I ! 

Denuda lafpada contro Sergio, poi s'arrefla • 
Fermati acciar , che tenti ? 
Sergio mi die la vita : 
Sergio rapimmi il Figlio -' (to, 
O Sergio,o Figliolo Vefpafiano,oTi- 
O Stelle, o Numi, e non piangete ? ed 
Beuoi'aure di vita ? ( anco 

Vifcere mie fepolte 
La voftra Tomba irte fla 
Mi fia Tomba gradita. 
Va per gettarfi nel precipith , t)ia\>itn 

trattenuto da Tito , e da Sergio* 

èrpt. 



<ft ATTO 

Tìf. Ferma. 
Ser* Che tenti ò Sire ? 
Vef. A vn Alma difperata 

Sono aperti gl' A biffi ; 

Figlio, perduto Figlio 

Teco voglio morir , fe teco viffi . 
Tiu Ah Genitor,ah nò mio Rèrt'arrefta; 

Soccorretelo Amici. 
TarteVefpapano come difperato y ma rejìafe- 

gutto damolti Caudini per ordine di Tito. 



Ser,^> He ftrauaganze ? oh Dei ? 

Tìk Sergio , Guerrieri 

, Per vn figlio rubellò 
Stolto cosi, Vef pafìan delira ! 

Scr, Il Senfo cieco ogni raggi oneofcura* 

Tit. Confolati , ò buon Duce : 

. Chi di morte à vn Tiranno» erge à fe 
Obe 1 ifchi di gloria . (fteflb 

Ser. Mà che faro confufo ? 

Tit. Rapido , ò fido Sergio 
Vola à intender qua lnne 
Habbiano hauuto gl'Empi, e fe la Par- 
Co là fcà le mine ( ca 
Alcun ne (erba in vita,al mio cofpecto 
Scorta l'anima rea. 



Oh Cieli anch'io fuitraditor d'Af- 



SCENA XIX. 



Tito-i t Sergio» 




ftrea.) 



SCE- 
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SCENA XX. 

Tir». 

Mpio , infame Germano 
Con l'opre fi efecrande 
Cerchi inuolare à Tito , 
E la vita , e la moglie ? 
E contro il Padre ifteffo . 
Vibri Tacciar , tenti rapirgli il foglio 
Più (offrirlo non poffo: eftinto il voglio • 
In man del furore 
Si ponga la Spada 
Sol trionfi la vendetta 
Ne s'ammetta 
A placar lo fdegno mio 
Quando vn rio 

Pria di fangue al fuol non cada . 
Inman&c 

SCENA XXL 

Gefilla 5 e Delbo • 

Fido Delbo al partir 
Eccomi pronto 

Cef. Sdegno di più fermarmi 

Sotto quei tetti doue 

Le fuenture à diliui j il ciel mi pioue . 
toelb. Come ? lafciando in Roma, 

Tito Attilio due Amanti 

Si legiadri , e vezzofi 5 

Puoi partir fenza hauerc 

Gl'occhi tuoi lacrimofi ? . r 

- • - Oc/« 



19 ATTO 

Gef. Finche fu'l mio fcmbiance 
La rpfa Honrà 
Haurò più d'm Amante 
Ch'ogn'or mi fcruirà 
11 fii di quelli crini 
A mille a e più Zerbini 
La rete formerà;. * 
Finche &fi..ì 

SCENA X X U. 




7^/; T A fei ami Attilio 
JLi Ah' nò.mto Rege 

JWI O* Dei ? 

Figlio , prole j mia vita , e doue feì ? 
Att. Sire dà legge al duol } fano, ed Hlefo 

U germetuo l'aura virai rcfpua . 

Vef. Chi refpira ? chi viue f 
Att. Domiciano il figlio 
Vej. 11 figlio? 

Att. Si da la fatai mina 
Salilo fra mille ftragi 
Verrà tofto à recarti ore ferene 
Vcf. Ceffate ornai di tormentarmi ò pene . 
più cara la fperaoza 
Ritorna à quello Tei) 
La gioia , che fparjua 
. ' Errante , e fuggitili! 
M'addita vn bei fertn • 
Più cara &c. 



SCE- 



T E {fc Z O* 7* 
SCENA XXIII. 

Dominano appoggiato ai vn Cattaliere , 
che hgutda , Vefpafiano , • detti , £0; 
Tiro con ferro ignudo alla mano.. 

>Dom. "D Er pietade, ahi chi m'vccide 
J7 Chi Tacciar mi vibra in pecco ? 
Ahi fel cor mi fquarcia Alecco 
A miei voi il faco arride . 
per piecade &c* 
Tiu Tico dell* empia falma 

Troncherà il fil 
Vef. Ferma crudel , che cenci ? 

Li leu* la Spada , 

Dom. padre lafcia dar fine à miei tormenti 

SCENA XXIV. 

Sergio , e fudetli , 

Str. T~\ Egna lolo à\ morce 
IL/ Edi Sergio Ja colpa 

Ah Sire in pecco Siproftra h Vefpafiano. 

Vibra à me queir acciai: cópiice anch' 10 
Fui dell'alca cong.ura , e fe diuerlo 
Dal malnato dileguo oprò il cóafiglio 
Fui nondimeno vn traditore al figlio . 
Vef. Oh Ciel 

Att. Che intendo mai quai cafi 01 rendi / 
SCENA VLTIM A- 

Arricida , è jttdetti . 

Arr Ran Rè t ù che d' Aftrea ( nifei 
VJ Freni in cerra Tlmpengiufto pu- 
D'vu conforte Je colpe : egli à Signore 
Per vna khiaua impura 
La fc di Spofo , e le fue glorie ofeura 

' - • * l-efpt 

9 - f ...... 



7i ATTO TERZiO. 

Vef. Ah figlio, figlio, ornai ti penti , e r/ed 
Tu più l'aggio in te fteflo 
Di vindice faetta all'or che armato 
Veder dourefti il braccio mio fu'! Trono 
Difpenfa Augufto vniuerlal perdono 

&om. Somma Clemenza 

Att. Alta bontà infinita 

s^r.Sdn lieto 

Tit. Son placato 

Àrr. Io fon fchernita 

Vef. Figli» Arricida: vd 
All' Impero dell'Afta 
Domitiano eleggo 
Tito in fen d'Arricida 
Tragga Tore pudiche, or che dal Tcbro 
Va lontana Gefilla , c tù mio Sergio 
Da cui la vita , e poi l'Impero ottenni 
Sempre del Ciel latino 
Sarai 1'Aftro più degno 

Dot». Ale gioie 

Att. Ale pompe 

A z. AI Regno , al Regno 

Tit. Gcnerofa Arricida 
Con la virtù che d'alma grande è fregio 
Perdona os;gi à quel Tito 
Che à tua Beltà confacra vn cor pentito. 

A 2. ^ l T'abbraccio , ti Aringo 

T'annodo al mio fen 
Ar r . Dà bando al martire /"iC^^C 



Tit, Ritorna à gioire /&^k^ 
A Kit X Amato mio b&*$dÉ 



Tit. ) 

FINE DEL DRAMMA 
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